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DA QUANDO Hegel ha colto nel 
nl"'Classicismo, cioè in un clamo­
roso ritorno dell'arte alla sua sto­
ria, la prima lucida cansapevo­
lezzadella morte dell'arte, questa 
non ha cessato di morire, vale a 
dire di finire nel mondo, nella so­
cializzazione del bello o, per ag­
giungere Marx a Hegel sfidando 
l'inattualità di tale linea filosofi­
ca, nella produzione di merci e­
stetiche. n processo raggiunge 
oggi, nell'età che ormai comune­
mente si definisce postmoderna 
e quindi al di là delle categorie he­
gelomarxiane, una dimensione 
tale che il superamento del con­
cetto di totalità e di mercificazio­
ne universale non impedisce di 
definire planetaria e di indivi­
duarla come sintomo del trionfo 
definitivo toccato dall'estetismo 
di massa. 

Una straordinaria occasione 
per riflettere anche su questioni 
teoriche cosi impegnative è of­
ferta dalla grande mostra inter­
nazionale Anniottanta (ducen­
tocinquanta artisti partecipanti), 
che si è inaugurata ieri a Bologna 
e a Imola, mentre si inaugura og­
gi nelle sedi di Ravenna e Rimini. 
Si sono associati, infatti, i quattro 
comuni, assieme ·~ Regione E­
milia Romagna, per promuovere 
questa rassegna, la cui organizza­
zione è stata affidata alla Galleria 
d'Arte Moderna di Bologna la 
quale, nonostante i mali costituti-

. vi da cui è afflitta, si è dimostrata 
all'altezzadelcompito(nell'occa­
sione la Galleria ha presentato al 

Una chiave di lettura 
nel complicato viaggio 

spett~oli 
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In quattro mostre 
(Rimini, Imola, 

Bologna, R_avenna) 
è classificata 
come l'arte 
dell'ultimo 

decennio 

Gli anni 
guardano indietro 

sull'esclusioni ingiustificate o, di 
contro, sulle presenze superflue; 
si sa che ogni operazione di cosi 
vasta pòrtata comporta degli 
scarti, tanto più inevitabili quan­
to più si aspira a ricomprendere 
in una griglia classificatoria un 
fenomeno nella sua totalità. An­
che le incongruenze, passano in 
·secondo ordine di fronte alla 
compattezza e al bùon livello 
qualitativo delle sezioni stesse (le 
quali tutte hanno una loro intro­
duzione in catalogo che contiene 
anche, oltre all'apparato critico­
filologico, interessanti saggi sulle 
molte nazionalità, spesso ottima­
mente rappresentate). Resta da 
rilevare che la Mostra sottolinea 
il contenuto di verità espresso 
dalla tesi di Benjamin, un altro 
pensatore oggi inattuale, sull'e­
quivalenza fra museo e mercato: 
anzi il museo diviene, e in ciò at­
testa pienamente la riuscita dell' 
impresa, la vetrina minuziosa­
mente etichettata del mercato in­
ternazioÒale e non solo nella fun­
zione passiva di registrazione dei 
valori già quotati, ma anche in 
quella attiva di impulso ad im­

. porre l' omologazione di quelli 
che ancora non hanno corso. 

pubblico anche le settandue ope­
re di Morandi che, con le tele re­
centemente acquisite, ha ora in 
dotazione. 

Scopo della Mostra, curata da 
un comitato prestigioso concor­
dato fra i promotori, è quello di 
fornire un regesto completo di 
tutte le tendenze, meglio sarebbe 
dire di tutte le •retoriche•, in cui 
si differenzia fel}_omenicamente 
la sostanziale indifferenza dell' 
arte nell'età della sua fine, nell'e­
poca in cui, esaurita la spinta in­
novativa con l'estenuarsi delle ul­
time avanguardie, ripete se stes­
sa,.ripercorrendo nostalgicamen­
te la propria storia. Non è casua­
le, infatti, che lo sforzo sistemati­
co più rilevante sia stato sostenu­
to, almeno a scorrere i saggi con­
tenuti nell'importante catalogo e­
dito da Mazzotta fra i quali va se­
gnalato l'intrigante . scritto di 
Claudio Spadoni, dal critico di 
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formazione fenomenologica Re­
nato Barilli, il quale, partendo 
dall'esperienza concettuale tenta 
di individuare il percorso storico­
filologico attraverso cui l'arte 
dell'!J}timo decennio può riceve­
re oggi un'esaustiva classifi­
cazione. 

Proprio questa pretesa esau­
stività, che pare presupporre la 
conclusione di ogni avventura 
artistica non solo per gli anni ot­
tanta ma, a seguire Caroti n~l suo 
ixcursus più suggestivo che fon­
dato su un sicuro criterio storia­
grafico, per tutto il secolo e: per 
parte del duemila, ha scatenato le 
furie di quel geniale avventurie­
ro che è Bonito Oliva, il quale con 
immediata intelligenza della si­
tuazione ha cercato di togliere 
credibilità ai presupposti critici 
della mostra lanciando, con pro­
vocatoria anticipazione e senza 
preoccuparsi troppo della sua 

fondatezza metodologica, una 
nuÒva tendenza, la post-transà­
vanguardia. 

Al di là delle polemiche, la cui 
origine sta nel fatto che Barilli, 
con il postmoderno, Caroti, con il 
magico primario, e Bonito Oliva, 
con la transavanguardia, sono 
stati fra i maggiori protagonisti 
(assieme a Calvesi, teorico dell'a­
nacronismo) della lotta aspra­
mente combattuta a cavallo fra i 
settanta e gli ottanta per imporre 
la supremazia di una maniera 
sulle altre nella generale tenden­
za al ritorno dell'arte alla propria 
manualità (come dice Pozzati) e 
al proprio oggetto, bisogna dare 
atto ai curatori 4i avere compiu­
to un notevole sforzo per rappre­
sentare in forma sostanzialmen­
te convincente la condizione o­
dierna dell'artè in Europa e negli 
Usa. Né si deve insistere sulle 
manchevolezze; che pur ci sono, 

Di più, da una rappresentazio­
ne globale dell'arte nel suo conti­
nuo finire emerge anche 1 .. diffe­
renza fra l'omologazione dell'e­
sistente e l'assenza non artistica, 
e quindi non omologabile, dell' 
arte. stessa, lo scarto fra l'arte fi­
nita e il pensiero dell'arte che le 
sopravvive. 

trans e aniconici 

O la Repubblica 
venerctl51uglio 1986 

PAGINA :3() 
l/parere 
del critico 

Quattro 
tappe 

per scopnre 
Europa 

e America 
DOPO una visita nelle varie se­
di della rassegna In via di alle­
stimento chiediamo al critico e 
teorléo dell'arte Pietro Bonfl· 
glioli quale Impressione ha rl· 
cevuto. 

cUna grande mostra, senza 
dubbio. Dico grande In senso 
quantltativo e non Intendo con 
ciò limitare il valore di un alle­
stimento concepito come 
"mappa per gli anni '80" (Darli· 
li) nell'arco di un amplissimo 
raggio di esplorazione tra l'Eu­
ropa e l'America. Nell'iìnplan· 
to generale la quantità fa la 
qualità della mostra stessa: di· 
venta racconto, Itinerario co­
noscitivo, ~paz:lo di ritmiche ce­
sure ambientali tra Bologna l· 
mola Rimini e Ravenna. Una 

. geografia In culla mostra si di· 
lata addentrandosi In conteni­
tori di straordinaria bellezza 
come la Loggetta Lombardesca 
a Ravenna e quello sterminato 
labirinto di celle che è l'ex-con­
vento di S. Domenico a Imola, 
testè restaurato con criteri di 
restituzione storica e di felice 
intelligenza spaziale, dove ogni 
scomparto sottrae l'artista che 
vi è rappresentato all'anonl· 
mia delle grandi pareti e della 
luce diffusa. (Piacevole confer 
nia per chi vorrebbe trasferire 
la Galleria d'Arte Moderna di 
Bologna negli spazi dell'ex-con· 
vento di S. Giovanni. In Mon· 
te)». 

La mostra è costruita attra· 
verso rapporti dlrettl con le gal· 
lerle prlvate, che ne pensl dJ 
questa metodologla? 

cLa mediazione delle galle­
rie e del mercato ha certo fatto 
aa: io sulla ricerca · rsonale 


